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La seduta comincia alle 10,30 .

BIASUTTI, Segretario, legge il processo
verbale della seduta antimeridiana del 18
gennaio 1963 .

(È approvato) .

Congedo.

PRESIDENTE. Ha chiesto congedo i l
deputato Biaggi Francantonio.

(È concesso) .

Trasmissione dal Senato.

PRESIDENTE. Comunico che il Senat o
ha trasmesso i seguenti provvedimenti :

STORTI ed altri : « Modifiche alla legge
31 marzo 1956, n . 293, contenente norme per

la previdenza del personale delle aziende elet-
triche private » (Giri approvato dalla Xlll
Commissione della Camera e modificato da
quella X Commissione) (1792-B) ;

« Norme integrative all'ordinamento de l
personale dell'Istituto superiore di sanità e
del Ministero della sanità » (Approvato da
quella XI Commissione) (4510) ;

Senatore GRANZOTTO BASSO : « Modifica-
zioni alla legge 20 febbraio 1958, n . 93, sull a
assicurazione obbligatoria dei medici contro
le malattie e le lesioni causate dall'azione de i
raggi X e delle sostanze radioattive » (Appro-
vato da quella X Commissione) (4511) ;

« Disciplina dell'ammasso dell'essenza d i
bergamotto » (Approvato da quella Vlll Com-
missione (4512) .

Saranno stampati, distribuiti e trasmessi :
il primo, alla Commissione che già lo h a
avuto in esame, nella stessa sede ; gli altri ,
alle Commissioni competenti, con riserva d i
stabilirne la sede .

Autorizzazione di relazione orale .

PRESIDENTE. Informo che la I Com-
missione (Affari costituzionali) ha deliberato
di chiedere l 'autorizzazione a riferire oral-
mente all'Assemblea sulla seguente propost a
di legge :

ScIOLIs e MATTARELLI GINO : « Modifica
alla legge 7 ottobre 1947, n . 1058, contenente
norme per la disciplina dell'elettorato attivo
e per la tenuta e la revisione annuale dell e
liste elettorali » (4459) .

Se non vi sono obiezioni, rimane così
stabilito .

(Così rimane stabilito) .
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Annunzio di proposte di legge .

PRESIDENTE. Sono state presentate
proposte di legge dai deputati :

BRODOLINI ed altri : « Norme per la cur a
e la riqualificazione professionale degli af-
fetti da broncopneumopatie e neoplasie »
(4509) ;

DURAND DE LA PENNE : « Modifiche alla leg-
ge 12 novembre 1955, n . 1137, sull'avanza-
mento degli ufficiali dell'esercito, della ma-
rina e dell'aeronautica » (4506) ;

DURAND DE LA PENNE : « Estensione dell a
legge 25 gennaio 1962, n . 24, agli ufficiali del -
l'esercito, della marina e dell'aeronautica e
dei Corpi della guardia di finanza e dell e
guardie di pubblica sicurezza non provenienti
dai sottufficiali » (4507) ;

LEONE RAFFAELE : « Modifica dell'articol o
101 della legge 12 novembre 1955, n . 1137,
sullo stato degli ufficiali dell'esercito, marin a
e aeronautica » (4508) .

Saranno stampate e distribuite . La prima,
avendo i proponenti rinunciato allo svolgi -
mento, sarà trasmessa alla Commissione com-
petente, con riserva di stabilirne la sede ; delle
altre, che importano onere finanziario, sarà
fissata in seguito la data di svolgimento .

Deferimento a Commissione .

PRESIDENTE. Sciogliendo la riserva ,
ritengo che la seguente proposta di legg e
possa essere deferita alla XIV Commissione
(Sanità) in sede legislativa, con il parere
della I e della V Commissione :

BARTOLE ed altri : « Istituzione dei " Labo-
ratori di chimica degli alimenti e tossicolo-
gica " presso l'Istituto superiore di sanità »
(4444) .

Se non vi sono obiezioni, rimane cos ì
stabilito .

(Così rimane stabilito) .

Annunzio di una proposta di legg e

e suo deferimento a Commissione.

PRESIDENTE. È stata presentata l a
seguente proposta di legge:

RUBINACCI e DE' Cocci : « Proroga del ter-
mine, di cui al terzo comma dell'articolo 5
della legge 16 settembre 1960, n . 1016, sul fi-
nanziamento a medio termine al commercio »
(4505) .

Sarà stampata e distribuita . Ritengo possa
essere deferita alla XII Commissione (Indu-
stria) in sede legislativa.

Se non vi sono obiezioni, rimane cos ì
stabilito .

(Così rimane stabilito) .

Approvazioni in Commissione .

PRESIDENTE. Nelle sedute di ieri delle
Commissioni in sede legislativa sono stat i
approvati i seguenti provvedimenti :

dalla II Commissione (Interni) :

« Riordinamento degli enti autonomi li-
rici e delle istituzioni assimilate e provvi-
denze a favore dei medesimi » (4034), con mo-
dificazioni e con il titolo : cc Contributo agl i
enti autonomi lirici ed alle istituzioni assi-
milate per l 'esercizio finanziario 1962-63 » ,
deliberando, nello stesso tempo, di stralciare
il comma primo dell'articolo 1 ; il comma se-
condo dell'articolo 3; i commi primo e se-
condo dell'articolo 4, nonché i commi prim o
(sino alle parole « radiotelevisione italiana » )
e secondo dell'articolo 21 ;

« Modifiche alle norme concernenti prov-
videnze a favore della cinematografia »
(4215), in un nuovo testo ;

dalla III Commissione (Esteri) :

« Concessione alla repubblica somala di
un contributo a pareggio del bilancio pe r
l'anno 1962 » (4450) ;

dalla VI Commissione (Finanze e tesoro) :

« Adeguamento di indennità speciali a fa-
vore del personale dell'amministrazione di
pubblica sicurezza dei servizi antincendi e
dell'amministrazione degli istituti di previ-
denza e di pena » (Urgenza) (4040) ;

« Autorizzazione a vendere a trattativa pri-
vata, in favore della casa salesiana di san
Giovanni Bosco denominata « Borgo ragazzi
di don Bosco », una porzione del compendi o
patrimoniale disponibile dello Stato costituen-
te l'ex forte Prenestino di Roma » (4324) ;

« Aumento, per l'esercizio finanziario 1962-
1963, del limite massimo delle garanzie assu-
mibili a carico dello Stato ai sensi dell'arti-
colo 34 della legge 5 luglio 1961, n . 635, pe r
i rischi di cui all'articolo 3 della legge stessa »
(Approvato dalla V Commuissione del Senato )
(4371) ;

« Autorizzazione a vendere alla Innocenti ,
società generale per l'industria metallurgica
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e meccanica, con sede in Milano, lo stabili -
mento di proprietà dello Stato sito in detta
città e denominato G . 3» (Approvato dall a
V Commissione del Senato) (4413) ;

« Facoltà agli ufficiali in ausiliaria di con-
trarre prestiti verso cessione del quinto del
trattamento di pensione in loro godimento »
(4421) ;

MITTERDORFER ed altri : « Estensione di age-
volazioni fiscali alle operazioni di credito arti-
giano assistite da provvidenze legislative pro-
vinciali nella regione Trentino-Alto Adige »
(4302) ;

dalla VIII Commissione (Istruzione) :

« Nuova misura del contributo dello Stat o
in favore del Centro nazionale per i sussid i
audiovisivi » (4299), con modificazioni;

« Istituzione dell'assegno di studio univer-
sitario » (Urgenza) (4223), con modificazioni;

dalla IX Commissione (Lavori pubblici) :

« Autorizzazione della spesa di lire 6 mi-
liardi e 600 milioni per la sistemazione dell a
idrovia Padova-Venezia » (Approvato dall a
VII Commissione del Senato) (4472) ;

dalla X Commissione (Trasporti) :

« Attribuzione di un assegno temporaneo
al personale dell'amministrazione autonoma
delle ferrovie dello Stato » (Approvato dalla
V Commissione del Senato) (4485), con mo-
dificazioni;

PELLEGRINO ed altri : « Estensione delle fa-
cilitazioni di viaggio previste per le elezion i
politiche a favore degli elettori dell'Assem-
blea regionale siciliana » (Urgenza) (3133) ,
con modificazioni ;

« Autorizzazione di un assegno tempora-
neo al personale dell'amministrazione dell e
poste e delle telecomunicazioni e dell'Azienda
di Stato per i servizi telefonici » (Approvato
dalla V Commissione del Senato) (4484) ;

dalla XI Commissione (Agricoltura) :

IOZZELLI e PENAllATO : « Sulla affranca-
zione nelle colonie miglioratarie » (102) ; COM-
PAGNONI ed altri : « Trasformazione in enfi-
teusi delle colonie miglioratarie esistenti nel-
le province del Lazio » (214) ; COMPAGNONI ed
altri : « Norme per la determinazione dei ca-
noni e per l'affrancazione nei rapporti a mi-
glioria, con canone fisso e con corrisposta i n
quote di prodotti, del Lazio » (228) ; CALASSO

ed altri : « Trasformazione dei contratti mi-
glioratari in contratti di enfiteusi » (1018) e
SIMONACCI : « Sulla affrancazione nelle co-
lonie miglioratarie » (1823), in un testo uni-
ficato e con il titolo : « Norme sull ' affranca-
zione delle colonie miglioratarie del Lazio »
(102-214-228-1018-1823) ;

Autorizzazione di spesa per la conces-
sione di contributi dello Stato nelle spese d i
lotta contro le cocciniglie degli agrumi »
(Approvato dalla VIII Commissione del Se -
nato) (4318) ;

« Disciplina della riproduzione bovina »
(Approvato dalla VIII Commissione del Se-
nato) (4407) ;

« Autorizzazione di spesa per il funziona-
mento degli enti e delle sezioni speciali d i
riforma fondiaria » (Approvato dalla VIII
Commissione del Senato) (4408) ;

FRANZO ed altri : « Norma interpretativ a
in materia di concorso statale sui prestiti d i
esercizio di cui agli articoli 16, lettera a), e
19 della legge 2 giugno 1961, n . 454 » (4310) ;

dalla XIII Commissione (Lavoro) :

Senatore GRAVA : « Modifica della compo-
sizione del Comitato centrale della coopera-
zione » (Approvata dalla X Commissione del
Senato) (4260) ;

dalla XIV Commissione (Sanità) :

« Autorizzazione ili spesa per la gradual e
sistemazione dei debiti per ricoveri inferm i
poliomielitici » (Approvato dalla XI Commis-
sione del Senato) (4411) ;

« Autorizzazione di spesa per la sistema-
zione dei debiti per ricoveri infermi discine-
tici e lussati congeniti dell'anca » (Approvat o
dalla XI Commissione del Senato) (4412) ;

TITOMANLIO VITTORIA : « Provvedimenti a
favore delle infermiere volontarie della Croce
rossa italiana » (Modificata dalla XI Com-
missione del Senato) (3667-B) .

Nelle riunioni di mercoledì 23 gennaio son o
stati approvati i seguenti provvedimenti :

dalla IX Commissione (Lavori pubblici) :

DE PASQUALE ed altri : « Norme per il ri-
scatto degli alloggi delle ferrovie dello Stato »
(4137) e GERBINO e FRUNZIO : « Norme interpre-
tative ed aggiuntive alla legge 27 aprile 1962 ,
n . 231, per la parte relativa al riscatto di al-
loggi delle ferrovie dello Stato » (4357), in
un testo unificato e con il titolo : « Norme in-
terpretative ed aggiuntive alla legge 27 aprile
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1962, n. 231, per la parte relativa al riscatto
di alloggi delle ferrovie dello Stato » (4137-
4357) ;

dalla XIII Commissione (Industria) :

COLLEONI ed

	

altri :

	

« Integrazione della
commissione di mercato istituita con l'arti-
colo 7 della legge 25 marzo 1959,

	

n . 125 »
(3114) ;

BASILE :

	

« Disciplina della professione di
agente e rappresentante di commercio » (3033) ,
CURTI AURELIO ed altri : « Disciplina della
professione di agente e rappresentante del -
l'industria e del commercio » (3400), STORTI
ed altri : « Disciplina dell'attività di agenzi a
e rappresentanza commerciale » (3421) e SER-
VELLO ed altri : « Disciplina della professione
di agente e rappresentante di commercio »
(3551), con modificazioni, in un testo unifi-
cato e con il titolo : « Disciplina della profes-
sione di agente e rappresentante di commer-
cio (3033-3400-3421-3551) .

Discussione di una mozione di sfiducia .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca
la discussione della segúente mozione d i
sfiducia:

a La Camera, constatato che una parte
della maggioranza governativa rifiuta l 'at-
tuazione di punti del programma governa-
tivo, quale l'istituzione delle regioni, che son o
elemento essenziale di una politica di adem-
pimento costituzionale, di rinnovamento de l
paese, di programmazione democratica ; con-
statato che le misure di politica agraria pre-
disposte dal Governo non corrispondono all a
necessità di una riforma agraria general e
e ad esigenze unitariamente espresse dal mo-
vimento contadino; constatato che è man-
cata da parte del Governo un'azione conse-
guente di lotta contro il predominio dei mono-
poli, l'intermediazione speculativa e l'au -
mento dei prezzi, di difesa e sviluppo de l
tenore di vita delle masse popolari ; constatato
che la politica estera del Governo non ha
saputo prevedere e fronteggiare la minaccia
di un predominio di forze reazionarie franco -
tedesche nelle istituzioni europeistiche esi-
stenti, non ha sviluppato una iniziativa
adeguata a favore del disarmo e della liqui-
dazione delle basi missilistiche, e anzi mi-
naccia di coinvolgere l'Italia nella politic a
di riarmo atomico ; constatato che da quest i
e da altri elementi risultano una incapacit à
di condurre una coerente politica di rinnova-
mento democratico, di riforme strutturali, di

pace e palesi inadempienze degli impegni
programmatici governativi ; nega la fiducia
al Governo e passa all'aordine del giorno »
(155) .

TOGLIATTI, PAJETTA GIAN CARLO, IN-
GRAO, GULLO, CAPRARA, NANNUZ -
ZI, TOGNONI, BUSETTO, COLOMBI
ARTURO RAFFAELLO, DIAZ LAURA ,
FAILLA, LACONI, LAJOLO, NATTA ,
NATOLI, SULOTTO, ADAMOLI, AL-
BERGANTI, ALICATA, AMBROSINI ,
AMENDOLA PIETRO, AMICONI, AN -
GELINI LUDOVICO, ANGELUCCI ,
ARENELLA, ASSENNATO, AUDISIO,
BARBIERI ORAZIO, BARDINI, BA-
RONTINI, BARTESAGHI, BECCASTRI-
NI, BEI CIUFOLI ADELE, BELTRA-
ME, BIANCANI, BIANCO, BIGI, BOL -
DRINI, BORELLINI GINA, BOTTO -
NELLI, BRIGHENTI, BUFARDECI ,
BUZZELLI, CALASSO, CALVARESI ,
CAPONI, CARRASSI, CAVAllINI, CER-
RETI GIULIO, CIANCA, CINCIARI RO-
DANO MARIA LISA, CLOCCHIATTI ,
COGGIOLA, COMPAGNONI, CONTE ,
DAMI, DEGLI ESPOSITI e DE GRADA

L'onorevole Togliatti ha facoltà di illu-
strare questa mozione di sfiducia .

TOGLIATTI . Signor Presidente, la nostra
mozione di sfiducia ha dato luogo a una
serie di obiezioni e di domande, a noi ri-
volte, alle quali ritengo necessario dare ,
all'inizio di questo dibattito, un'esplicita
risposta . Perché – ci si è chiesto – presentate
proprio voi comunisti una mozione di sfidu-
cia ? È ben noto che non avete mai espress o
la vostra fiducia politica in questo Govern o
e nessuno può credere che vogliate mutare
questa vostra posizione proprio in questo
momento. Perché dunque questa mozione e
perché questa mozione ora, nel momento
attuale ?

É verissimo ; ogni volta che questo Go-
verno ha chiesto al Parlamento di dargli la
propria fiducia, noi l'abbiamo negata . Anche
quando abbiamo espresso un voto favore-
vole a una misura di grande portata econo-
mica e politica, quale – ad esempio – l a
nazionalizzazione dell'industria elettrica, ab-
biamo chiaramente motivato il nostro vot o
formulando esplicite riserve di sostanza e
dichiarando che quel voto non comportava ,
da parte nostra, fiducia nella formazion e
governativa attuale. Aggiungemmo anzi, se
ben ricordo, che proprio relativamente al
modo in cui la nazionalizzazione dell 'industria
elettrica era stata preparata e sarebbe stata
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realizzata nella pratica, noi non eravam o
affatto fiduciosi che il Governo attuale avrebb e
affrontato e risolto in modo giusto i molti
e intricati problemi che si sarebbero presen-
tati .

Nulla è cambiato oggi a questo proposito .
Per ciò che ci riguarda, anzi, proprio in ordin e
al modo di organizzare l'azienda elettrica d i
Stato, fatti nuovi si sono avuti, atti ad
accrescere, non ad attenuare, la nostra sfi-
ducia. Questo, però, non è che un esempio .
Altri, analoghi, si potrebbero aggiungere .

Una mozione politica di sfiducia, però ,
non si presenta soltanto allo scopo di preci-
sare una volta di più, se necessario, la posi-
zione del partito che la sostiene. Si presenta
quando si ritiene necessario aprire di front e
al Parlamento e all ' opinione pubblica de l
paese un responsabile dibattito generale che
impegni e il Governo e tutti i partiti e i l
Parlamento nel suo complesso di fronte a
fatti nuovi di tale portata tali da poter
creare, oppure già abbiamo creato, una
situazione nuova.
_ Questo è il problema che sta oggi davant i
a noi e questo è il motivo di fondo che ha
reso necessaria la nostra mozione di sfiducia .
Non si può negare infatti che la situazion e
politica odierna sia molto diversa da quella
che esisteva quando vennero espressi i n
modo esplicito altri voti di fiducia in questo
Governo. Chi può negare che siano emersi ,
sia in campo nazionale sia nel campo dell e
relazioni internazionali, fatti nuovi davant i
ai quali è dovere del Governo di informar e
delle sue posizioni e dovere dei partiti rap-
presentati in Parlamento di prendere posi-
zione di fronte al Governo ?

Esso si reggeva, quando nacque, sopra
un programma e sopra una maggioranza . I l
programma aveva quel contenuto che tutt i
ricordiamo, la maggioranza si articolava at-
traverso il voto positivo di tre partiti e
l'astensione del partito socialista. Orbene,
noi abbiamo appreso (ma •l 'abbiamo appres o
attraverso documenti d 'ordine privato, co-
municati di riunioni di dirigenti di partiti ,
articoli, ecc .) che, per quanto riguarda i l
programma, una parte, anzi alcune parti d i
esso (e vedremo poi di qual peso esse siano )
non verranno attuate . Se ne parlerà, se le
cose andranno in un certo modo, nel corso
della prossima legislatura. Per ora sono
accantonate e non è escluso che anche ne l
corso della prossima legislatura non se n e
abbia a parlare .

In pari tempo abbiamo appreso, per
quanto riguarda la maggioranza governativa,

che il partito socialista, la 'cui astensione era
determinante affinché la maggioranza si for-
masse, ha preso oggi una posizione assai
diversa da quella di prima. Con una de-
cisione del suo comitato centrale esso de-
nunzia avvenute inadempienze programma-
tiche, facendone carico al partito della demo-
crazia cristiana . Per bocca dei suoi dirigenti ,
il partito socialista dichiara, d 'altra parte ,
che ritiene sia chiusa una fase politica della
nostra vita parlamentare; e se si rifiuta' d i
trarre tutte le conseguenze da questa sua
posizione è per un motivo puramente stru-
mentale: perché intende (non so con quale
rispondenza alla verità) stabilire una cert a
differenza fra il Governo come tale e il partit o
democristiano, del quale per altro il Govern o
esprime la volontà politica, e perché non
vede per il momento, e fino alle elezioni ,
altra soluzione possibile che lo sodisfi. Fino
alle elezioni – dice il partito socialista – s i
trascini pure nell'equivoco, nell ' incertezza e
nella confusione la situazione governativa
attuale; poi si vedrà .
_ Rimane però una differenza radicale fr a
la posizione di un, partito che si asteneva
dal voto perché attendeva che il Governo
facesse determinate cose e un partito che s i
astiene dal voto dopo aver costatato che i l
Governo queste determinate cose non le farà
più e non ha nemmeno più l'intenzione d i
farle .

Di questi fatti e di queste posizioni che ,
si dica quel che si vuole, modificano profon-
damente la situazione politica e parlamentare ,
noi, così come l'opinione pubblica, siamo' stati
informati attraverso comunicati non sempre
perspicui circa i risultati delle riunioni,' dell e
conversazioni, degli incontri che nel .corso
di due o tre mesi hanno avuto luogo fra i
dirigenti dei partiti della maggioranza .

Sorge qui, inevitabilmente, una questione
che è ormai necessario affrontare . Nessuno
può negare l ' importanza decisiva – e no i
siamo i primi ad affrontarla – della funzione
dei partiti politici nell 'ordinamento demo-
cratico e parlamentare dello Stato quale è
sancito dalla nostra Costituzione. I partit i
sono il grande, indispensabile anello di con-
giunzione fra le grandi masse del popolo e
gli istituti rappresentativi . Credere di po-
terne fare a meno è impossibile, è assurdo .
Ogni proposito volto in questa direzione
mette capo inevitabilmente alla liquidazione
del regime democratico, alla liquidazione di
fatto del Parlamento e a forme di govern o
autoritario. Basti guardare a ciò che è av-
venuto in Francia, per convincersene . Mi
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pare però che oggi noi siamo giunti, in Italia ,
a un punto tale che, persino formalmente ,
le decisioni dei partiti, anzi della ristretta
cerchia di dirigenti di alcuni partiti, preven-
gono i pubblici dibattiti, si sostituiscono e s i
sovrappongono ad essi, e vengono impost e
alle Assemblee parlamentari, che si trovano
in questo modo esautorate, private della
loro specifica funzione politica .

È mia opinione, onorevoli colleghi, ch e
noi sbaglieremmo se non dicessimo aperta -
mente che in questa direzione si stanno
oltrepassando i limiti . Penso inoltre che com-
metteremmo un serio errore politico se la -
sciassimo che attorno a questo tema si sca-
tenasse l 'agitazione demagogica e qualun-
quistica della destra liberale e dell'estrema
destra fascista . Spetta a coloro che hanno
creato con la loro azione e con le loro lott e
il regime democratico e parlamentare attuale
preservarlo dalla pericolosa degenerazione in
una strana forma di oligarchia di dirigent i
politici di partito ; soprattutto spetta a noi
difendere contro una degenerazione di que-
sta natura le prerogative e le funzioni del -
l'Assemblea parlamentare .

È possibile, in un regime parlamentar e
che funzioni correttamente, che una forma-
zione governativa deliberatamente trasformi
il proprio programma, ne lasci cadere una
parte e ne trascuri altre, senza riferirne a l
Parlamento, senza dirgli di che si tratta ,
senza verificare se, nelle nuove condizioni ,
questo gli mantiene oppure gli nega la neces-
saria fiducia ? È un fatto, però, che se no n
avessimo preso noi l'iniziativa di una mo-
zione politica – e una mozione nostra no n
poteva avere altro carattere che di sfiducia – ,
di tutto questo non si sarebbe forse parlato ,
oppure se ne sarebbe fatto cenno di sfuggit a
alla fine di qualche seduta, decidendosi per
alzata di mano dell 'ordine dei nostri lavori ,
mentre i temi politici di fondo che emergono
nella situazione odierna non sarebbero stat i
nemmeno affrontati .

Eravate voi, dirigenti dei partiti che fate
parte in modo diretto o indiretto della mag-
gioranza, che avevate il preciso dovere poli-
tico di sollecitare ed aprire questo dibattito .
Anzi, ritengo che questo dovere spettasse i n
primo luogo al Governo stesso e a lei, signo r
Presidente del Consiglio, che senza dubbi o
era pienamente informato, forse meglio d i
tutti gli altri esponenti della maggioranza ,
delle discussioni e delle decisioni prese nelle
riunioni cui mi sono prima riferito . Non si
può giocare a rimpiattino con questi pro-
blemi, con una maggioranza che esiste e non

esiste, con l 'astensione su un contenuto o
su un altro, con un programma che non s i
attua ma si modifica e si rinvia, non si può
lasciare che questa situazione si trascini
finché intervengano gli atti destinati a tron-
carla ed a rinviare tutti davanti al corpo
elettorale !

Prima degli elettori sono i rappresentant i
della nazione, riuniti qui, che devono pren-
dere 'esatta conoscenza dei fatti e delle situa-
zioni nuove ed esprimere su di essi il lor o
giudizio. Vi è, quindi, un fondamentale de-
siderio e bisogno di chiarezza alla base dei
motivi che ci hanno spinto a presentar e
questa mozione, vi è un appello alla respon-
sabilità cui nessuno può sottrarsi, a meno
di non voler ridurre lo stesso istituto parla-
mentare a un'ombra di se stesso, di cui poi
sarebbe facile alla reazione sbarazzarsi .

La situazione politica nella quale si for-
mò questo Governo, con il programma ch e
noi tutti ricordiamo, si distingueva . per i l
tentativo di rinnovare più o meno profonda-
mente precedenti vecchi orientamenti di po-
litica governativa, e di rinnovarli precisa-
mente affrontando e risolvendo alcuni pro-
blemi vitali per lo sviluppo democratico del
paese; tra essi, in primo piano, la piena ap -
plicazione della Costituzione in tutte le sue
parti e prima di tutto in quella riguardante
la struttura stessa dello Stato, cioè l ' attua-
zione dell'ordinamento regionale .

Egualmente in primo piano era l'adozion e
di misure atte a riparare agli squilibri eco-
nomici creati dall'impetuoso sviluppo indu-
striale degli ultimi anni e quindi a favorir e
un aumento del benessere delle classi lavo-
ratrici e a colmare almeno in parte quest i
squilibri preparando, con misure volte a
limitare ed a spezzare il potere del grand e
capitale monopolistico, il passaggio all'ado-
zione di un piano di sviluppo economic o
adeguato agli interessi di tutta la nazione e
non soltanto dei gruppi privilegiati . Tra que-
ste misure voi ricordate come fossero annun-
ziate in prima linea la nazionalizzazione
della produzione e distribuzione dell'energi a
elettrica ed altre, particolarmente impor-
tanti, volte a una riforma della struttura
agraria .

È di fronte a questo tentativo che si sono
trovati la Camera e il paese quando si è
formato l'attuale Governo . Di fronte a quest o
tentativo e di fronte al programma _che a d
esso corrispondeva noi dovemmo precisare
la nostra posizione .

Di questa posizione molto si è parlato, e
non varrebbe la pena di insistere sull'argo-
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mento se non per denunciare ancora una
volta le interessate contraffazioni che conti-
nuano a circolare. Da un lato continua la cam-
pagna alquanto grottesca circa il nostro in-
serimento sornione che, persino secondo una
decisione recente della direzione del partito
liberale, darebbe una coloritura criptocomu-
nista al presente Governo; dall'altro lato af-
fermazioni radicalmente opposte ma ugual -
mente strumentali, lontane dalla realtà e che
continuano anch'esse a circolare . Non so in
fatti in quale documento recente della demo-
crazia cristiana si trova l'affermazione che i l
partito comunista vorrebbe che il centro-si-
nistra fosse cancellato dalla scena politica ,
e in uno degli ultimi scritti del segretari o
politico di questo partito ho avuto la sor-
presa di leggere che noi saremmo pieni d i
rabbia per l'esistenza di questo Governo e
della coalizione politica attuale .

Sciocchezze le une e sciocchezze le altre ;
esasperazioni che hanno un valore esclusiva -
mente strumentale, e delle quali in un di-
battito politico serio si può non tener conto .

Nel momento in cui veniva espresso i l
proposito di modificare qualcosa degli indi -
rizzi politici contro i quali avevamo com-
battuto per anni e anni, non potevamo no n
dichiararci sodisfatti che almeno una parte
dei componenti della maggioranza esprimesse
questo proposito. Nel momento in cui si ac-
cennava ad atti da cui risultava che quest a
parte volesse davvero tale mutamento, non
potevamo non considerare questo fatto co n
interesse e come positivo .

Noi dichiarammo quindi il nostro accordo
per le misure che venivano promesse e che
ritenevamo e riteniamo tuttora indispensa-
bili per l'attuazione di un processo di rin-
novamento democratico del nostro paese . I l
nostro dissenso però non fu soltanto sull'en-
tità, sul contenuto concreto di queste misure :
no, fu determinato essenzialmente dal fatto
che noi, sin dal primo momento, fummo con-
sapevoli dei limiti di tutta l'operazione che
veniva annunziata e iniziata, ci rendemmo
conto degli equivoci e delle contraddizion i
che essa nascondeva.

Questi equivoci ' e queste contraddizion i
derivavano, per quanto riguarda il partit o
di maggioranza relativa e il suo gruppo di-
rigente, dall'assenza di quella precisa volontà
politica che era indispensabile se si voleva
davvero dare inizio a un nuovo orientament o
politico . La volontà politica del partito do-
minante e del suo gruppo dirigente, quale s i
venne poi progressivamente manifestando i n
modo sempre più esplicito nel corso sia del-

l'azione governativa sia di tutta l'azione po-
litica nel paese, era di non modificare la so -
stanza dei precedenti orientamenti, di non
porre in alcun modo limiti a quell'esercizio
della funzione di unico partito dirigente e
guida della politica italiana, che il grupp o
dirigente democristiano attribuisce al propri o
partito e a se stesso . È da questa assenza d i
una volontà politica effettivamente rinnova-
trice che abbiamo visto discendere le not e
conseguenze: essa ha determinato tutti gl i
sviluppi successivi . Ed è su questo punto
che noi dovevamo concentrare, e abbiam o
concentrato, la nostra attenzione ; è su questo
punto che concentrammo fin dall'inizio l a
nostra polemica e battaglia politica . Non
tanto sulla richiesta del miglioramento del -
l'uno o dell'altro dei provvedimenti che veni-
vano presentati, poiché questa è la funzione
che spetta sempre a un partito di opposizione
che rappresenta gli interessi delle classi la-
voratrici, come siamo noi ; quanto sull'assenza
di una volontà politica rinnovatrice, che
sempre più chiaramente doveva diventare
manifesta nel gruppo dirigente della demo-
crazia cristiana .

E per questo che noi dirigernmo la nostr a
polemica anche contro quei partiti e gruppi
politici, nei quali invece avevamo ragione di
ritenere che dovesse esistere una volontà di -
versa. Per questi motivi la dirigemmo con-
tro il partito socialista, facendogli carico in
modo particolare di non volersi rendere cont o
di questo fatto fondamentale e di non orien-
tare la propria azione politica tenendone conto
e tendendo, con una politica adeguata, ne l
Parlamento e nel paese, a correggere, a eli -
minare, a togliere di mezzo questo ostacolo .

Nell'assenza di questa volontà politica d i
fondo, qualsiasi programma di misure volte
a un certo rinnovamento della nostra vita
politica e degli indirizzi governativi era de-
stinato a rimanere sulla carta, a sfilacciarsi
a poco a poco, a trascinarsi poi stancament e
tra le lungaggini, i rinvii, le distorsioni e gl i
snaturamenti, fino all'abbandono finale, se
non di tutte, almeno di quelle misure so -
stanziali che avrebbero dovuto dare all'azion e

governativa un contenuto nuovo. Questo è
ciò che gradualmente è accaduto, e la re-
sponsabilità ne ricade, da un lato e princi-
palmente, sul gruppo dirigente della demo-
crazia cristiana, dall'altro sui suoi alleati e
suI gruppo dirigente del partito socialista, che

volontariamente ha chiuso gli occhi di front e
al problema di fondo, negando perfino ch e

esistesse, concentrando il fuoco della propria
polemica piuttosto contro la nostra denuncia



Atti Parlamentari

	

-- 37116 --

	

Camera dei Deputati

III LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA ANTIMERIDIANA DEL 24 GENNAIO 1963

e la nostra insistenza nel richiedere misure
effettive di rinnovamento democratico, anzi-
ché contro coloro che avversavano l'attua-
zione sistematica di queste misure .

Nel tessuto stesso del programma gover-
nativo, del resto, già si rilevava questa incer-
tezza e, in alcune parti, l'assenza di una
decisa volontà di rinnovamento democratico .
Ciò riguarda alcune parti del programm a
governativo, e parti di valore essenziale :
prima di tutto, la politica internazionale
dell' Italia .

Nelle dichiarazioni governative si ripete -
vano a questo proposito le consuete frasi ,
si manifestava a parole la consueta buon a
volontà di svolgere un ' azione favorevole all a
distensione e alla pace. Però siamo costrett i
a dire che frasi di questa natura le abbiamo
sentite pronunciare in dichiarazioni governa-
tive anche da parte dei più fieri assertori
dell 'oltranzismo atlantico . Mancava, nella
posizione del nuovo Governo (noi lo dicemmo
allora apertamente) ed è mancata successi-
vamente in tutta la sua attività di politica
estera, la consapevolezza di ciò che si prepa-
rava, di ciò che stava maturando nel mondo ,
del nuove aggravamento che determinat i
problemi internazionali stavano subendo e
soprattutto della serietà della minaccia della
guerra atomica, che gravava già allora sul
mondo e in modo particolare sul nostro
paese .

Noi affermiamo che sarebbe stato neces-
sario, di fronte a questi sintomi di un aggra-
vamento progressivo della situazione inter -
nazionale, trovare la via di una politica estera
nuova, la quale facesse dell'Italia un fattor e
attivo e propulsore, con opportune iniziativ e
politiche, di una politica di distensione inter -
nazionale, di pacifica convivenza e di disarmo .
In questa direzione non è stato fatto nulla .

Durante la crisi dei Caraibi abbiam o
rilevato e sottolineato una certa cautela
verbale nelle dichiarazioni fatte dal Presi -
dente del Consiglio, ma questa cautela ver-
bale celava una sostanziale solidarietà d i
fondo con l 'aggressione degli Stati Unit i
d 'America contro .il popolo di Cuba. L' af-
fermazione fondamentale che in quel mo-
mento doveva essere fatta, l 'affermazione
che gli Stati Uniti, nello sviluppo di quest a
loro politica aggressiva, avevano posto i loro
stessi alleati europei di fronte ad un gravis-
simo fatto compiuto – che faceva pesare su
di loro la minaccia imminente di un conflitto
atomico e questo avevano fatto senza nem-
meno la più elementare consultazione deì lor o
alleati – questa affermazione fondamentale

e giusta voi avete lasciato che venisse fatta,
come è stata fatta, nei giorni scorsi, da l
generale De Gaulle . Nella pratica, questo
Governo ha seguito la vecchia linea di asser-
vimento atlantico dalla quale non si è uscit i
se non per una certa estensione di rapport i
commerciali con i paesi socialisti, estensione
voluta dagli stessi ambienti industriali ita-
liani e indispensabile allo sviluppo della nostra
economia nel momento presente .

Intanto, superata la crisi dei Caraibi, la
situazione internazionale è giunta nell'Eu-
ropa d'occidente a un grado insolito di con-
fusione e di acutezza.

Sono sorti oppure si sono acutizzati pro-
blemi di fronte ai quali occorre prendere
posizione senza equivoci . E il problema ch e
per primo noi -sentiamo e che incombe su d i
noi oggi è quello della sicurezza del nostro
paese. Non parlo della sicurezza nei termin i
tradizionali della diplomazia, dei conflit t
tra Stati e delle rivendicazioni di uno Stat o
contro l 'altro . Sotto questo aspetto la sicu-
rezza dello Stato italiano è completa ormai
da anni e anni . Nessun paese può pensare
né pensa di avanzare rivendicazioni vers o
di noi, nessun paese' può pensare né pensa
di attaccarci. Le rivendicazioni relative al -
l'Alto Adige sono rivendicazioni non troppo
difficilmente regolabili attraverso trattativ e
con il governo austriaco e con i rappresen-
tanti della popolazione di quella ,parte de l
nostro territorio . Noi ci troviamo quindi
come Stato italiano in una posizione ideale
per attuare una politica di disimpegno da i
contrasti che oppongono le une alle altr e
le grandi potenze . Una tale politica di disim-
pegno, oggi, non soltanto è possibile, ma è
per noi necessaria, è richiesta dalla nostra
stessa situazione, è richiesta dalla gravit à
dei problemi economici, sociali, di organizza-
zione del nostro paese che ancora non son o
risolti e che esigono, per iisolverli, un impegn o
di mezzi, che dobbiamo togliere da qualsias i
altra parte . Invece, noi siamo legati a una
politica opposta . Ed è proprio da quest a
politica opposta, che ci assoggetta a u n
blocco aggressivo di potenze imperialistiche ,
che sorge la minaccia reale alla nostra si-
curezza.

E qui parlo di sicurezza nel senso più
esteso della parola: sicurezza della vita ,
sicurezza della casa, sicurezza dei propr i
beni, sicurezza delle officine, sicurezza dell e
malattie, sicurezza della famiglia e dell 'av-
venire .

Durante la crisi dei Caraibi poco è mancat o
che tutto questo non venisse travolto nell'in-
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forno del fuoco atomico . F per quale motivo
sarebbe stato travolto il benessere e forse
sarebbe stata travolta una parte sostanziale
dell'esistenza stessa del popolo italiano ?
Che cosa aveva a che fare il popolo italian o
nella controversia che si dibatteva nel mar
dei Caraibi, o anche nella controversia che
si dibatteva tra gli Stati Uniti da una part e
e l ' Unione Sovietica dall 'altra ? Si dibatte-
vano laggiù problemi che la maggioranza
della nostra popolazione appena conosce ;
ma noi intanto correvamo il rischio, eravam o
sottoposti alla minaccia che ho indicato ,
perché sul nostro territorio sono piazzate
basi aggressive che istantaneamente, se s i
fosse venuti a un conflitto atomico, avrebber o
dovuto essere distrutte da una delle du e
parti . In pari tempo anche una parte dell ' Italia
sarebbe stata distrutta, se pur non tutta
intiera .

Non si può nemmeno dire che l ' Italia, i n
quel caso, avrebbe condotto una guerra: no,
ci saremmo trovati entro poche ore con i l
paese semidevastato, completamente disor-
ganizzato, con la popolazione in preda a l
panico e con lo stesso Governo nella impos-
sibilità pratica di funzionare . E non faccia-
moci illusioni . Questa della guerra con mezzi
atomici è la prospettiva con la quale lavora
tutta una parte dei gruppi dirigenti dei grandi
paesi imperialistici . E non ci si stacca da
questa prospettiva, ad essa si ritorna conti-
nuamente e vi ritornano, alla fine, gli stess i
gruppi che sembrano essere meno contrari a
una distensione . L'unica cosa da farsi quind i
è di allontanare da noi con l'azione nostra
questa prospettiva e questa minaccia. Nes-
suna base di missili strategici e di armi ato-
miche a lunga portata deve più esistere su l
nostro territorio; questa è una, richiesta
fondamentale, questo deve essere l ' inizio d i
qualsiasi politica che tenda a garantire vera -
mente la sicurezza del popolo italiano .

Si sente ora dire che a questa decisione
si sarebbe già giunti o si dovrebbe giunger e
per motivi di ordine tecnico, perché le arm i
missilistiche installate sul nostro territori o
non sarebbero più adeguate ai fini che intend e
raggiungere quella potenza aggressiva che su l
nostro territorio le ha installate . Abbiamo
notizia d'altra parte che, per questi motivi ,
le stesse armi verrebbero in questo moment o
tolte dal territorio della Turchia . Noi stessi ,
del resto, avevamo portato, come uno degl i
argomenti atti a dimostrare l'assurdità d i
queste installazioni, il progresso tecnico ch e
era avvenuto, per cui queste armi, anche come
armi aggressive, erano superate. Si è giunti,

sulla base di queste considerazioni, a deci-
dere che esse vengano tolte dal nostro terri-
torio ? Rivolgiamo a questo proposito un
invito esplicito al Presidente del Consiglio a
farci dichiarazioni precise. Ella è stato negl i
Stati Uniti d'America; spero che non ci si a
stato soltanto per cercare, aggrappandosi alle
falde degli abiti del presidente Kennedy, di

accrescere un po ' la propria statura. Dalle
fotografie non è risultato . (Commenti) .

GALLI . Come se ella, onorevole Togliatti ,
fosse un granatiere, alto un metro e novanta .

PRESIDENTE. Sono interessato anch'io ,
perché appartengo alla categoria degli uomini
di bassa statura . (Si ride) . Vedete quindi
che non vi è malizia nelle parole dell'onorevol e
Togliatti .

TOGLIATTI . Desideriamo avere una pre-
cisa risposta: se si è giunti alla decisione di to-
gliere questi strumenti di morte e questa
minaccia, da quelle parti del nostro territorio
in cui si trovano, questo è certamente, per le
popolazioni interessate, un vantaggio . Noi
inviteremo le popolazioni interessate da u n
lato a continuare la lotta perché queste basi
vengano tolte, dall ' altro, qualora vi foss e
una siffatta decisione, a controllare che essa
venga effettivamente applicata.

Ma ciò che abbiamo appreso da dichiara-
zioni e da pubblicazioni, è vero, non ancora
ufficiali, è un fatto che non attenua, ma ac-
cresce le nostre preoccupazioni . Sembra in-
fatti che . in sostituzione delle basi territoriali
di missili atomici, l'Italia dovrebbe accettar e
di porre a disposizione la propria flotta d i
guerra o almeno una parte di essa per l'in-
stallazione sulle navi stesse di armi atomich e
aggressive che possano colpire un avversari o
a grande distanza . La nostra flotta di guerra
diventerebbe in questo .modo essenzialmente
una flotta atomica .

Se questa è la soluzione che ci si vorrà
prospettare e presentare, fin d'ora dichia-
riamo la nostra decisa opposizione ad essa .
Direi che la nostra opposizione ad essa diventa
anche più radicale di quanto fosse quella all a
installazione di armi atomiche su singol i

punti del territorio . Essa vorrebbe dire, in-
fatti, che la minaccia atomica si trasporta
su tutta l ' Italia marittima in modo indifferen-
ziato e generale . Tutti-i nostri porti, le isole ,
le coste con i loro scali diventano o posson o
diventare obiettivo di bersaglio atomico per-
ché possibili sedi di stazionamento di ordign i
atomici offensivi .

È tutta l'Italia, in sostanza, che sulla
base di una tale decisione diventerebbe po-
tenza atomica offensiva, con tutte le conse-
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guenze che ne derivano per la sua posizione
nel mondo e per la minaccia terribile che
graverebbe sulla popolazione italiana .

Signor Presidente del Consiglio, se questo
è ciò che ella, come dice una parte della
stampa, ha riportato dalla visita negli Stat i
Uniti e offre al popolo italiano, ci sentiam o
in diritto di affermare che la sua missione è
stata esiziale per il nostro paese e che i suoi
risultati, nella misura in cui possono avere
una realizzazione in questa direzione, son o
nettamente, radicalmente ed energicament e
da respingere . Contro di essi chiameremo a
pronunciarsi e a combattere tutto il popolo
italiano .

So benissimo che il problema si presenta
oggi in un quadro internazionale assai com-
plicato di crisi delle relazioni tra gli Stat i
e soprattutto fra gli Stati dell'Europa occi-
dentale. Ma è anche in rapporto a quest o
quadro e ai problemi nuovi che in esso s i
pongono che troviamo nuovi motivi che ren-
dono necessaria la politica di disimpegno ch e
propugnamo .

I popoli dell'Europa occidentale si tro-
vano oggi di fronte a un fatto nuovo, grave ,
le cui conseguenze negative sono per il mo-
mento ancora difficilmente calcolabili . Si trat-
ta della creazione dell'asse Parigi-Bonn attra-
verso il patto che unisce la Repubblica fran-
cese alla Repubblica federale tedesca e che
è un patto di vera e propria alleanza politic a
e militare oltre che economica.

Il fatto in sé non ci ha stupiti . Lo consi-
deriamo il punto di arrivo di un processo ch e
comprendiamo, che da tempo seguiamo co n
preoccupazione, che abbiamo esplicitamente
denunciato in tutti i suoi elementi negativi .
Da un lato sta il rafforzamento economic o
di questi due paesi, per cui i gruppi diri-
genti borghesi ed imperialistici che li diri-
gono sono spinti ad affermare in modo più
aperto e violento la loro aspirazione alla
egemonia sugli altri Stati europei . Spinge in
questa direzione il sopravvento dei grandi
monopoli capitalistici francesi e tedeschi, che
è stato favorito dalla stessa organizzazione
del mercato europeo comune .

A questo processo di natura oggettiva s i
accompagna la correlativa tendenza alla pro-
gressiva liquidazione delle libertà democra-
tiche e parlamentari tanto in Francia quant o
nella Germania occidentale e l'altrettant o
correlativa resistenza di tutti e due quest i
Stati ad ogni politica di distensione, ad ogn i
politica che tenda alla pacifica coesistenza e
a un disarmo generale e controllato .

In Francia il Parlamento è ridotto orma i
ad una ombra di se stesso ; il regime dei par-
titi è messo in stato di accusa da forze autori-
tarie e dittatoriali, e già si è giunti alla crea-
zione – triste ricordo per noi ! – del tribu-
nale speciale per la difesa dello Stato . Nella
Germania di Bonn siamo alle leggi eccezio-
nali, in un paese in cui i quadri dirigenti pro -
vengono dal vecchio nazismo e non hanno
affatto rinunciato alle loro posizioni ideo-
logiche e politiche .

Francia e Germania d'altra parte recla-
mano entrambe un armamento atomico per i
loro eserciti e tendono a realizzarlo sia i n
modo autonomo, sia per altra via, attravers o
accordi con altri Stati . Francia e Germania
tendono in questo modo ad avere una parte
predominante nell'organizzazione del mer-
cato comune, accentuando così la natura
politica di questa organizzazione, che si rivel a
e diventerà sempre più, per questa via, lo
strumento del prevalere degli interessi de l
grande capitale monopolistico sugli interess i
della pace, del benessere, della tranquillità
delle masse lavoratrici e dei popoli del -
l' Europa.

Noi ignoriamo sino al momento presente
quale posizione hanno preso i nostri gover-
nanti nel corso del maturare di questo pro-
blema. Non è scoppiata come una bomba l'al-
leanza De Gaulle-Adenauer . L stata prepa-
rata attraverso una serie di atti di cui l'opi-
nione pubblica è stata, bene o male, infor-
mata .

Mentre questi atti avvenivano vi sono
stati incontri ad alto livello, in Italia, in
Francia, in Germania, a Bruxelles . Come si
è comportata la maggioranza governativa ,
come si è comportato il governo italiano in
queste occasioni ? Dai comunicati ufficial i
abbiamo appreso ben poco . Qualche cosa d i
più abbiamo appreso da alcuni articoli e di-
chiarazioni fatte da ministri che rappresen-
tavano il governo italiano nelle ultime riu-
nioni a Bruxelles ; ma proprio quelle dichia-
razioni che hanno aggiunto qualcosa al vuoto
dei comunicati ufficiali ci hanno riempito d i
preoccupazione ; perché abbiamo visto in esse
espressa una linea politica che non solo no n
era di opposizione al blocco reazionario fran-
co-tedesco ma era anche di concessioni a d
esso e di accettazione delle sue posizioni . Oggi
l'alleanza esiste e noi non possiamo non costa -
tare che essa significa e coinvolge un vero e
proprio crollo del cosiddetto europeismo di
tendenza democratica, cioè di quell'europei-
smo che fondava le proprie prospettive s u
una espansione degli attuali organismi euro-
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peistici su una linea di sviluppo della de-
mocrazia .

Questa non è più oggi 'una prospettiva
possibile né reale . Già vi è stata una condi-
zionata adesione della Grecia, paese non de-
mocratico, al mercato comune e già si ved e
come il dittatore della Francia tenda la mano
al fascista Franco, e, del resto, io non so
quanti dei lineamenti di Franco non si ri-
scontrino nella fisionomia odierna del gene-
rale De Gaulle . È evidente che il problem a
di giungere a una unità di forze democratich e
nell'Europa occidentale rimane, ma è cert o
che la via che era stata presa per risolverlo
risulta essere stata sbagliata . Bisognerà sce-
gliere un'altra strada, una strada forse più
lunga, ma che non crediamo possa essere
più difficile, purché sia una strada che tend a
a creare una unità effettiva di vere forze de-
mocratiche nella lotta contro l'autoritarism o
e per la pace, una unità che non escluda i l
contatto e la comprensione reciproca co n
quelle avanguardie della democrazia che son o
le masse lavoratrici e prima di tutto la class e
operaia e i partiti che la rappresentano .

Ma questo non è un problema da dibat-
tere qui, lo tratteremo, se necessario, i n
altra sede .

Sul terreno dei rapporti internazionali ,
abbiamo sentito parlare, come mezzo d i
lotta contro il nuovo asse reazionario sort o
dall ' alleanza franco-tedesca, della possibilità
e della necessità di contrapporre a questo
asse un altro asse, un asse Roma-Londra .
La questione è anzi già apertamente discuss a
sulla stampa . Orbene, noi respingiamo que-
sta posizione, la respingiamo nettamente .
Questa posizione postula e provoca, infatti ,
un 'accentuazione della lotta fra le grand i
potenze dell ' occidente ; essa accresce, quindi ,
i pericoli per la pace . È verissimo che il
pericolo fondamentale per la pace oggi vien e
dalla lotta dei paesi imperialistici contro
paesi socialisti . Ricordiamoci però che già
nel passato una tendenza della politica degli
imperialisti, quando essi erano giunti a punt i
di grave rottura fra di loro, è sempre stat a
quella di cercare di superare il loro con-
trasto unendosi su basi nuove per fare una
politica più aggressiva contro quello ch e
ritengono essere il loro avversario fonda -
mentale, il mondo dei paesi socialisti . La
contrapposizione di un asse Roma-Londra
a un asse Parigi-Bonn accrescerebbe, quindi ,
i pericoli per la pace in tutte le direzioni .
A noi poi, al popolo italiano, non interessa
di essere parte attiva in questo conflitt o
fra le grandi potenze occidentali . Le conse-

guenze del fatto che noi ci mescoliamo in
questo conflitto possono essere per noi molt o
gravi, molto dannose e perfino esiziali . Noi
però siamo contrari anche all'altra soluzione
che viene ventilata e che consiste nell 'af-
fermare la necessità, nella nuova situazione
creatasi nell ' Europa occidentale, di accen-
tuare la subordinazione del nostro paese
alla politica internazionale degli Stati Uniti .
Oggi nella politica degli Stati Uniti si in-
trecciano molti motivi diversi . Vi è il motivo
della aggressione pura e semplice, quello che
ha provocato la crisi dei Caraibi nei mes i
scorsi . Accanto ad esso non escludiamo, anz i
ammettiamo che nella direzione della poli-
tica estera degli Stati Uniti agiscanò anche
forze le quali tendono a facilitare una certa
distensione dei rapporti con i paesi socialisti .
Prevalenti però sono le tendenze opposte e
particolarmente quelle che sono volte a con-
solidare una egemonia e una guida politic a
e .militare degli Stati Uniti d'America s u
tutto il mondo capitalistico, sulla base d 'una
diffusione delle armi atomiche americane a
tutti i paesi dell 'alleanza atlantica .

Ebnene, è proprio questa posizione ch e
noi crediamo sia da respingersi nettamente ,
tanto più che sulla base di essa non si può
per nulla escludere che si giunga più o meno
tardi a un accordo di compromesso tra gl i
Stati Uniti d'America e il gruppo reazio-
nario Parigi-Bonn . Sulla base di questa linea
politica si può giungere a dare un arma-
mento atomico alla Germania, ad accrescer e
o a creare l'armamento atomico alla Francia ,
a dare un armamento atomico a nuovi paesi
dell ' Europa, a fare di questo globale riarmo
atomico il fattore dominante della politica
internazionale .

La nostra convinzione è che obiettivo
di fondo di qualsiasi ragionevole politica
estera debba essere oggi quello di restrin-
gere in tutti i modi e non di estendere l ' area
di esistenza e di possibile impiego delle
armi atomiche . In particolare riteniamo inam-
missibile che, traverso l 'uno e l'altro espe-
diente, si giunga all'armamento atomico del-
l'esercito tedesco . Questo è un fatto che
bisogna ad ogni costo evitare.

Sappiamo che il perfezionamento , della
tecnica consente oggi di fare passi avant i
nella ricerca d'una soluzione ragionevole pe r
il divieto delle armi atomiche e siamo sodi-
sfatti dei progressi che in questa direzione
si stanno compiendo. Certo, molte illusioni
non ce le facciamo, perché già vediamo come
da parte degli Stati Uniti si stiano prepa-
rando, dopo le nuove preposte avanzate
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dall ' Unione Sovietica, riserve e argoment i
nuovi per respingerle, come già era avvenut o
altra volta . Se il nostro relativo pessimismo
sarà smentito, tanto meglio . Sarà stato fatto
un passo avanti verso l'accrescimento della
reciproca fiducia e la distensione . Ma sarà
sempre soltanto un passo .

Quello che noi denunziamo, ponendo tal e
denunzia alla base di tutte le richieste che
avanziamo per ciò che si riferisce allo svi-
luppo della nostra politica internazionale,
è la follia di mantenere aperta tra gli Stat i
la prospettiva di un conflitto atomico, e
di renderla anche più concreta e grave, spar-
gendo armi atomiche in tutti i paesi. La
via che deve essere seguita è diametralment e
opposta; è una via che deve tendere invec e
a limitare, a circoscrivere, a rendere sempr e
più ristretta l'area di esistenza e di possibile
impiego delle armi di distruzione atomica .

Di qui la necessità che si provveda a
creare zone disatomizzate in Europa ; in
Africa ed 'in altre parti del mondo e quind i
la necessità che un paese come il nostro ,
tolti, – forse – quei missili terrestri che non
servono più, si disimpegni da questa corsa
alla estensione e moltiplicazione delle armi
atomiche e si sottragga ad essa in modo
chiaro e definitivo .

Su questa base noi giustifichiamo ancora
una volta il nostro appello, di volta in volt a
più appassionato, a tutto il popolo italiano
perché faccia propria la nostra richiesta d i
una politica di neutralità e di disimpegno
dell' Italia dai conflitti tra le grandi potenze
imperialistiche e dalle loro organizzazioni
aggressive . Il che non vuol dire che anche
nelle condizioni che oggi esistono non s i
debba utilizzare il prestigio e la forza del-
l' Italia per avanzare, appoggiare, far progre-
dire tutte le proposte, tutte le iniziative che
tendano in qualsiasi modo ad alleggerire la
tensione della situazione internazionale .

La politica internazionale dell' Italia i n
questo momento, sulla base dei risultati d i
sviluppo economico e di avanzata sulla via
della democrazia che abbiamo raggiunto, l a
politica che corrisponde agli interessi vitali
del nostro popolo è soltanto quella dell a
.neutralità, del disimpegno progressivo e com-
pleto dai conflitti tra le grandi potenze .

Signor Presidente del Consiglio, noi, nel
4954, se non erro, lanciammo con grande
passione un appello che era rivolto a tutt i
gli uomini e in particolare alle forze de l
mondo cattolico, per una lotta comun e
contro il pericolo atomico, che in quel mo-
mento incominciava ad affacciarsi con par-

ticolare gravità . Da allora sino ad oggi ciò
che è avvenuto conferma quanto fosse legit-
timo e necessario quel nostro appello. Lo
ripetiamo oggi. Noi non crediamo che i
grandi problemi che si dibattono presente-
mente nel mondo possano ridursi al contra-
sto fra il presidente degli Stati Uniti d 'Ame-
rica e il capo del governo sovietico, i quali
dovrebbero trovare la via di un accordo ch e
ci salverebbe tutti . Certo un accordo a questo
livello, nella misura in cui avvenga, è da
salutare e da favorire: è un elemento posi-
tivo. Ricordiamoci però che il problema è d i
sopravvivenza della nostra civiltà e questo
problema riguarda i popoli, tutti i popoli .
Vi è un mondo socialista il quale comprende
milioni e milioni di uomini, ed è una forz a
che oggi è mobilitata per la pace. E così vi
è un mondo di forze democratiche e vi è un
mondo di forze cattoliche le quali pure de-
vono essere oggi mobilitate per raggiungere ,
con un'azione e una lotta comuni, una nuova
prospettiva di pace stabile, permanente, ch e
allontani la minaccia dello sterminio atomico .

Onorevole Presidente del Consiglio, no i
ritorniamo a quel nostro appello, a quella
nostra posizione, insistiamo sopra di essi ,
appunto perché non svalutiamo la forza 'de l
mondo cattolico e, accanto ai due grand i
che emergono alla testa delle potenze mon-
diali di oggi, poniamo anche qualche ,altr a
cosa: poniamo le grandi aspirazioni umane ,
poniamo i valori dello spirito, i quali devon o
.essere affermati e devono portarci alla con-
quista di una vera pace .
- La politica che noi proponiamo, di neu-
tralità, di disimpegno dell'Italia dai con-
flitti e dalle alleanze aggressive fra le grandi
potenze, corrisponde pienamente alle tradi-
zioni del movimento operaio italiano, a cu i
noi vogliamo rimanere fedeli e siamo fedeli .

A chi ci parla della necessità di ammoder-
nare l'armamento delle nostre forze armate ,
in questo modo colorendo il proposito di fare
dell'Italia una potenza atomica, noi rispon-
diamo con una rivendicazione precisa: non
un soldo per l'armamento atomico del l ' Italia ,
nessun ordigno atomico, né sugli incrocia -
tori, né sulle navi, né in mano alle unit à
armate italiane ! Non di questo ha bisogno
l 'Italia ! Ha bisogno di scuole, di case, d i
ospedali, di riscatto delle zone meridional i
e delle terre mezzadrili, di creare nuove con-
dizioni di vita per tutto il popolo italiano .
L 'impegno a diventare una potenza atomica
nel quadro della politica americana servi-
rebbe soltanto a impedirci di raggiungere
questi, che sono gli obiettivi reali che stanno
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davanti al popolo italiano e che esso effetti-
vamente vuole conseguire .

La politica estera che voi avete fatto
non ha niente di comune, all ' infuori di qual -
che affermazione o di qualche parola, co n
ciò che noi chiediamo e rivendichiamo . Ab-
biamo quindi tutte le ragioni per esprimere
ancora una volta, chiaramente ed esplicita-
mente, la nostra sfiducia in questa forma-
zione governativa e in questa maggioranza .

Passando ora alla politica economica in-
terna, credo che nessuno potrà dirci ch e
forziamo il nostro giudizio se affermiam o
che il momento più caratteristico e più im-
portante nel quadro che ci venne presen-
tato con le dichiarazioni governative era ,
forse, più che la nazionalizzazione elettrica .
l 'attuazione dell'ordinamento regionale . Si
tratta infatti di una delle più gravi inadem-
pienze costituzionali . Credo che abbia fatt o
un serio torto alla memoria di Alcide De Ga -
speri quel notabile democristiano che è
andato scrivendo che il Presidente De Ga-
speri non aveva mai pensato seriamente ad
attuare l'ordinamento regionale; cosa che
riteniamo non possibile, dato che egli aveva
non soltanto giurato, ma persino firmato
personalmente l'atto costituzionale .

Certo è che da quindici anni la norm a
costituzionale che rende obbligatorio l'ordi-
namento regionale, che fa di esso parte essen-
ziale della struttura dello Stato repubblicano ,
aspetta di essere applicata . Non solo, ma è
assai strano rilevare che l'ordinamento regio-
nale oggi esiste soltanto là dove lo si è strap-
pato con la forza, dove per strapparlo sono
state condotte lotte di massa che hanno
avuto persino punte di violenza e in qualch e
caso persino aspetti di guerra civile, com e
nella Sicilia ; oppure dove l'ordinamento regio-
nale si imponeva perché, se non fosse stat o
introdotto, si poteva temere movimenti ana-
loghi o persino sgradevoli ripercussioni d i
ordine internazionale.

Da questa osservazione esce un brutt o
insegnamento . A coloro che vanno dicend o
che noi saremmo autori di non so quale
violenza contro l'ordinamento costituzionale ,
rivolgo l'invito a riflettere su questo fatto .
Sono essi i responsabili di una vera violenza
contro l'ordinamento costituzionale dello Sta-
to, sono essi che provocano il malcontent o
e l ' insurrezione di così gran parte dell'opi-
nione pubblica contro tale inaudita, scan-
dalosa inadempienza costituzionale .

L 'attuale direzione della democrazia cri-
stiana ha trovato un ben strano argomento a
sua giustificazione: l'ordinamentò regionale

non potrebbe essere attuato sino a che no n
vi è una assoluta certezza di omogeneit à
politica fra il governo centrale e quelli che
dovranno essere, nel futuro, i governi re-
gionali . Questa posizione è molto sorpren-
dente se si pensi soprattutto al passato ,
quando, esistendo al centro, a Roma, go-
verni centristi che si reggevano su maggio-
ranze di cui facevano parte, oltre alla demo-
crazia cristiana, i socialdemocratici e i re -
pubblicani, in Sicilia le maggioranze conti-
nuarono per anni e anni ad essere fondat e
sull 'alleanza fra la democrazia cristiana ed i
movimenti monarchico e fascista . Allora non
si denunziava la mancanza di omogeneità ;
essa era tollerabile, anzi la regola.

In realtà qual è lo scopo dell ' ordinamento
regionale ? Lo scopo dell 'ordinamento regio-
nale è proprio quello di riuscire a organizzare ,
nell'autonomia e nel rispetto delle leggi, una
libertà e varietà di accesso delle diverse cor-
renti politiche e dei diversi gruppi social i
al governo della cosa pubblica. La molte-
plicità e la diversità delle esperienze regional i
è quindi qualcosa di intimamente connaturat o
con lo stesso ordinamento della regione cos ì
come la nostra Costituzione lo prevede . Se
si sopprime questo elemento, che può essere
qualcosa di sostanziale per gli sviluppi dell a
democrazia del nostro paese, si celebrerann o
i fasti dello Stato accentratore e burocratico ,
e ùn véro progresso democratico non ci sarà .

Io non so quanti dei partiti che sono
partigiani dell 'ordinamento regionale accet-
tino questa argomentazione dei dirigenti dell a
democrazia cristiana ; se la accettano, ritengo
che essi rinunzino a qualcosa di sostanziale
del loro orientamento democratico . Penso
però anche che il risultato che i dirigent i
della democrazia cristiana si ripromettono
di conseguire possa essere molto difficilment e
ottenuto attraverso le pressioni che ess i
stanno esercitando ed alle quali sembra ab-
biano già ceduto gli attuali dirigenti del par-
tito socialista . Anche se costoro dovessero
arrivare a nuove, inconcepibili, assurde capi-
tolazioni di fronte ad una simile richiest a
antidemocratica, guardate l 'esempio della Si-
cilia ! I problemi reali, di fondo, che si por -
ranno alle assemblee regionali e che già or a
si dibattono nelle regioni, sono di tale portata,
interessano così da vicino le masse che no i
principalmente o nelle prime file organizzia-
mo, che è assurdo pensare che l'attuazione
dell'ordinamento regionale possa accompa-
gnarsi al famigerato isolamento del nostro
partito, a quella messa al bando dei comunist i
che è oggi la direttiva che la democrazia
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cristiana intende imporre a tutte le forze
politiche che con essa collaborano .

Ad ogni modo, è un fatto che vi era un
impegno formale del Governo per la vota-
zione di tutte le leggi istitutive ed organiz-
zative delle regioni prima dello scioglimento
dell 'Assemblea; un impegno formale a che
le elezioni regionali avessero luogo dopo
quelle politiche, ossia dopo l ' inizio della
prossima legislatura . Questo impegno è stat o
apertamente violato ; noi non sappiamo nem-
meno, qualora il Governo ottenesse nuova -
mente la fiducia, che cosa si voglia fare per
quanto riguarda l'approvazione delle legg i
regionali : Quella finanziaria, che è stata esa-
minata dalla competente Commissione d i
questa Camera, è priva di qualsiasi valore .
Poteva essere ridotta a un semplice emenda-
mento o ad una aggiunta alla proposta d i
legge Reale . Oggi non sappiamo però nem-
meno più se questo mostriciattolo verrà
portato davanti a noi per ricevere un 'appro-
vazione; è probabile che non se ne farà pi ù
niente .

Il crollo di questa parte del programma
governativo coinvolge nella sua caduta altr i
momenti essenziali di esso . Non esistend o
l 'organizzazione regionale, altri punti de l
programma governativo perdono il loro va-
lore, oppure ne acquistano uno diverso da
quello che si pensava potessero avere . In
sostanza tutta una serie di misure di ordine
economico e politico si spiegava e si inseriv a
nel programma governativo nella prospet-
tiva del passaggio all ' elaborazione e applica-
zione di un piano economico di sviluppo ,
cioè di un certo grado e di alcune forme d i
pianificazione dell'economia nazionale, nel-
l ' interesse della collettività . A questo ten-
deva, come è stato detto, la stessa nazionaliz-
zazione dell ' industria elettrica, come stru-
mento che avrebbe dovuto fornire agli organ i
di pianificazione i mezzi per spingere il pro -
cesso di industrializzazione in determinat e
regioni e regolarlo sull 'area nazionale .

Mancando l'organizzazione regionale nem-
meno questo compito potrà essere adempiuto .
D'altra parte lo stesso contenuto antimono-
polistico che la misura di nazionalizzazion e
dell'industria elettrica aveva, e che in part e
conserva, è stato singolarmente diminuito
dalle dichiarazioni secondo le quali a questa
nazionalizzazione non ne dovrebbero seguir e
altre, che essa è una eccezione, che sull a
strada da essa indicata la democrazia cri-
stiana e i governi che ne esprimono la vo-
lontà politica non dovranno più met-
tersi .

Con siffatte dichiarazioni si è restituita la
vecchia baldanza ai gruppi dirigenti de l
grande capitale monopolistico. Tutta l'ope-
razione economico-politica che era preveduta
nel programma governativo, di cui si era
parlato al congresso democristiano di Napoli
e nei successivi nostri dibattiti, cade, no n
si comprende più su che cosa possa reggersi .

Altro esempio caratteristico è quello dell e
misure a favore dell'agricoltura . Era da
prevedere che esse avrebbero tenuto conto
delle indicazioni uscite dalla stessa confe-
renza agricola consultiva delle rivendicazion i
unitarie, delle organizzazioni contadine ; era
previsto che contenessero provvedimenti ser i
per la scomparsa dei più vecchi e dannos i
tipi di conduzione agraria e che affrontassero
anche il problema dell'agricoltura sotto u n
angolo nuovo, quello di uno sviluppo pog-
giato su enti particolari, legati a una orga-
nizzazione regionale .

Di tutto ciò però non rimane nulla. Le
misure per l'agricoltura sono state presen-
tate alle Assemblee parlamentari in un test o
che non è ammissibile, che contraddice a
tutto quello che era stato detto, non tiene
conto delle più interessanti proposte dell a
conferenza dell'agricoltura, respinge tutte le
rivendicazioni del mondo contadino, no n
accetta il principio dell'esproprio dei terren i
mezzadrili, rifiuta di affrontare il tema della
creazione di enti di sviluppo legati a una
nuova organizzazione, aderente alla struttura
agricola del paese . Qui ci troviamo di fronte ,
effettivamente, ad un caso tipico di ritorno
alla tradizionale politica agraria della demo-
crazia cristiana, mentre nelle dichiarazion i
del Governo pur qualcosa era stato detto
che poteva essere interpretata come una
ragionevole correzione di quella politica .

Allo stesso modo si presenta oggi, e talora
aggravata, la maggior parte dei problem i
relativi agli squilibri e alle difficoltà della
nostra economia . Questi problemi sono de-
stinati a rimanere insoluti, perché non è
nemmeno possibile affrontarne una soluzione
ragionevole, fino a che non si passi all'attua-
zione dell'ordinamento regionale e fino a
che non si cambino le direttive, gli indirizz i
economici e politici generali dei governi
passati . Si tratta di problemi che sorgono i n
tutta l'area della nostra vita sociale, que-
stioni nuove che si presentano in modo acuto ,
altre che si acutizzano, tutte chiedendo so-
luzioni urgenti . Si tratta dei problemi post i
dall'emigrazione interna, dallo sviluppo urba-
nistico, dall'inadeguatezza dei trasporti ur-
bani e vicinali, dei problemi della casa, del-
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la scuola, nella

	

lotta contro la speculazione nei conflitti

	

di lavoro, ha

	

favorito questa
sulle aree fabbricabili e così via . Non vi è testardaggine .
luogo, non vi è città, non vi è regione dove La lotta che conduce la classe operaia
questi problemi oggi non si presentino in per migliorare le proprie condizioni di

	

esi -
modo sempre più grave. La vecchia legisla-
zione, la vecchia struttura dello Stato non è
più adeguata alla soluzione di questi proble-
mi. Occorrono indirizzi e strumenti nuovi .
Occorre una nuova organizzazione dello Stat o
che consenta alle popolazioni stesse, ai co-
muni, alle province e alle regioni, politica -
mente organizzate su una base autonoma, d i
affrontare e risolvere nella loro autonomia i
propri problemi .

Ma questi obiettivi non si raggiungon o
ove manchi una precisa volontà politica, l a
quale deve avere come obiettivo principale
la lotta per ridurre e spezzare il potere del
grande capitale monopolistico . È in questo
campo che la formazione politica attuale
avrebbe dovuto fare qualche passo avanti ;
è in questa direzione che si deve fare una
svolta . Ma è proprio qui che una svolta
non si vuole fare . E allora diventa impossi-
bile qualsiasi rinnovamento : si può conti-
nuare a parlare di indirizzi nuovi, di politica
di piano, di programmazione democratica ,
ma a queste parole non può più corrispondere
nulla di serio . Si rimane, onorevole La Malfa ,
nell'ambito di affermazioni puramente vel-
leitarie .

Tutti sanno che vi è stata, dopo la forma-
zione di questo Governo, una potente spint a
di lotte operaie e contadine in tutto il paese :
178 milioni di ore lavorative perdute pe r
scioperi nello scorso anno . Però non credo
si debba considerare questa spinta di lotte
operaie come una conseguenza positiva
del passaggio alla formazione politica at-
tuale .

Certamente, le masse lavoratrici hanno
visto davanti a loro la possibilità di ottener e
qualche cosa, si sono mosse, sono scese in
lotta, hanno fatto sciopero . A ciò le hanno
spinte le necessità della loro esistenza . Però
ricordatevi che uno sciopero non è un eser-
cizio piacevole . Quando si fa sciopero, non
si portano a casa i soldi della paga . La grand e
ondata di scioperi è quindi un segno di vita-
lità, di combattività delle masse operaie ; è
anche un segno dell 'aspettativa che si era
diffusa tra le classi lavoratrici dopo la costi-
tuzione della nuova maggioranza governativa
e la formazione del nuovo Governo . A questa
spinta combattiva si è però opposta la te-
stardaggine sempre più grave, sempre pi ù
pesante del padronato ; e il Governo, per i l
modo come ha impegnato le forze di polizia

stenza è una lotta profondamente necessari a
oggi nel nostro paese e profondamente de-
mocratica, in quanto tende ad accrescere l a
capacità contrattuale e ad estendere le posi-
zioni di forza della classe operaia e dei suoi
sindacati, in confronto ai gruppi più reazio-
nari della nostra economia e della nostra
società .

È assurdo in queste condizioni andare di -
battendo se possa esservi un rapporto, e
quale possa essere, tra la lotta salariale e
l'aumento del costo della vita di cui oggi
soffre gran parte della popolazione del nostro
paese. La realtà è che nel rapporto tra lo svi-
luppo della produttività e l 'aumento dei sa -
lari, la classe operaia ha subito, nel corso degl i
ultimi anni, gravi perdite. Noi siamo all'ul-
timo posto, nel quadro dei paesi del mercat o
comune europeo, per quello che riguarda que-
sto rapporto. Nell'ultimo decennio, la pro-
duttività è aumentata dell'80 per cento ;
il prezzo del lavoro è aumentato del 18 per
cento. Ci troviamo quindi di fronte a uno
squilibrio che deve essere ancora superato e d
è lo squilibrio di fondo della nostra organizza-
zione economica. Per superarlo dovranno an-
cora essere chiamate a combattere le mass e
lavoratrici direttamente con i loro scioperi ,
le loro agitazioni, le loro manifestazioni, ma
a superarlo dovrebbe contribuire, e sinora
non vi ha contribuito che in minima parte ,
la politica economica governativa .

È assurdo che si lasci dire che è l'aument o
dei salari che provoca l'aumento del costo dell a
vita. Fra l'altro, i salari sono particolarment e
aumentati, se non erro, in aziende industrial i
che producono beni i quali non sono aumen-
tati di prezzo sul mercato . Se voi volete acqui-
stare un'automobile Fiat, lo potete fare all o
stesso prezzo di prima, benché le maestranz e
della Fiat abbiano avuto, credo, uno degl i
aumenti più rilevanti nel corso dell'ultimo
anno .

Il problema, quindi, dell'aumento del costo
della vita è assai più complesso, investe altri
problemi, altre questioni, investe soprattutto
la necessità di quell'azione antimonopoiistica
che io prima rivendicavo e di una lotta contro
la speculazione che deve dar luogo a inizia-
tive coordinate su scala comunale, provin-
ciale e regionale, per una migliore organizza-
zione dei mercati, dei trasporti, del contatto
fra la produzione e il consumo, per un appoggi o
decisivo che deve essere dato e invece non
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viene dato all'azione. del movimento coo-
perativo .

Se tiriamo le somme, vediamo come a
poco a poco si è assottigliato, come tende a
scomparire, come alla fine scompare quel
proposito di rinnovamento democratico ch e
avrebbe dovuto guidare l 'azione di questo
Governo .

Per la scuola, si è attuato un cattivo com-
promesso, che presto o tardi dovrà esser e
riveduto, perché la pratica stessa dimostrerà
tale necessità . Insoluto rimane intanto il fon-
damentale problema dell'inserimento dell a
scuola materna nel sistema della scuola d i
Stato, misura che noi consideriamo d ' impor-
tanza enorme per un avviamento a soluzione
delle gravi questioni che stanno di fronte all e
masse lavoratrici femminili .

Nel campo della politica interna, rile-
viamo che non è stata modificata la legge d i
pubblica sicurezza. Ci si trova di fronte a
episodi scandalosi e persino ridicoli, per quan-
to riguarda la censura degli spettacoli e l e
altre manifestazioni artistiche, Viene all a
luce, con sorpresa di molti, ma non di coloro
che conoscono il modo come è organizzata l a
direzione della nostra società civile, una cris i
assai profonda dell'ordinamento della giu-
stizia .
_ E così, per una serie notevole di altri
problemi, ci troviamo di fronte, nelle Com-
missioni parlamentari, a progetti di legge pre-
sentati a ripetizione, ma in generale mal e
elaborati, che esprimono quell'attivismo bu-
rocratico che è caratteristico del nostro Pre-
sidente del Consiglio, ma in pari tempo espri-
mono una palese decadenza, la incapacità d i
affrontare le questioni di fondo e dare ad ess e
una soluzione, per cui nelle Commissioni è
ormai invalsa l'abitudine di procedere, d i
fronte ai progetti del governo che tutti con-
sideriamo cattivi, a stralci e successivament e
ad altri stralci, in modo che nulla di sostan-
ziale viene risolto e regolato .

Sono chiari quindi, oltre che molteplici, i
motivi della sfiducia . Anche quel tanto d i
aspettativa che avevamo in ciò che avrebbe
potuto fare di buono questo Governo è ogg i
spento . Rimane l'inadempienza programma-
tica, di cui certamente i dirigenti democri-
stiani portano la colpa principale . Per quell o
che riguarda gli alleati della democrazia cri-
stiana nell'attuale maggioranza, essi hann o
in gran parte ingannato se stessi e anche gl i
altri, diffondendo l'illusione che ci trovassim o
all ' inizio di una svolta, mentre rinunciavano
a combattere perché una svolta effettiva-
mente vi fosse .

Il centro-sinistra come formazione poli-
tica e come governo era sorto, dobbiamo rico-
noscerlo, da un grande movimento di opi-
nione pubblica, cui avevano contribuito que l
risveglio degli ideali dell'antifascismo, di cu i
si ebbe la manifestazione più grande nell e
lotte dei mesi di giugno e luglio del 1960 ,
una nuova ondata di aspirazioni democrati-
che, la consapevolezza in una gran parte del -
l'opinione pubblica della necessità di nuov i
indirizzi politici per affrontare e risolvere i
problemi diventati acuti negli ultimi anni .
Di qui partirono i dibattiti, le elaborazion i
programmatiche, un assieme di moviment i
che coinvolsero forze politiche di tutto i l
campo democratico: della democrazia cri-
stiana, della socialdemocrazia, repubblicane ,
socialiste, e naturalmente compresero anche
quell'ala estrema del movimento democra-
tico che siamo noi .

Noi non pensammo nemmeno a chiedere ,
quando si formò e prese vita la nuova forma-
zione politica, di essere forza di governo .
Non abbiamo mai posto questo problema .
Chiedemmo solo che si facessero passi seri
verso la direzione che in sostanza rispondev a
ad una aspirazione collettiva, comune, uni-
taria. E la nostra sfiducia oggi è motivat a
essenzialmente dal fatto che i passi che
avrebbero potuto e dovuto essere fatti no n
sono stati compiuti e si è, invece, .tornat i
indietro . L'asse politico è stato gradualment e
spostato verso una posizione completament e
diversa da quella di partenza. Il centro-sini-
stra non è stato più concepito come formula
di rinnovamento, ma unicamente come i l
mezzo per applicare la vecchia politica della
democrazia cristiana, con una strumentale
estensione verso sinistra della maggioranza
di governo .

Ora, questa è un'altra cosa, è una cosa
completamente diversa . Si tratta in sostanza ,
a questo punto e secondo questa concezione ,
di un centrismo di nuovo tipo, di un centrismo
allargato verso il partito socialista, che tenta
di inglobare il partito socialista, ma che im-
plica " la rinuncia ai punti essenziali di que l
programma. di rinnovamento democratico
che erano stati presentati al Parlamento e a l
paese .

Che cosa potrà essere fatto ora, dopo
che questo dibattito sulla fiducia sarà ter-
minato ? Non sappiamo, non ci facciamo il-
lusioni . Riteniamo però che, comunque va-
dano le cose, ad alcune misure non si possa
rinunciare. Per ciò che riguarda i migliora -
menti agli statali, si tratta soltanto della ra-
tifica di un accordo . Ma vi sono altre misure
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mportanti che non possono essere lasciat e
cadere. Fra tutte noi poniamo in primo piano
l 'attuazione della regione autonoma Friuli -
Venezia Giulia. Occorre chiudere il process o
legislativo a proposito di questo problema ,
in modo che la questione non debba esser e
affrontata in una nuova legislatura.

Per ciò che si riferisce alla riforma del
Senato, desidero dare una risposta all 'onore-
vole Saragat, il quale avrebbe detto, in una
riunione recente della direzione del suo par-
tito, che noi comunisti osteggiamo questa
riforma perché essa tende a consentire l'in-
gresso anche nel Senato di esponenti de i
partiti intermedi di centro-sinistra. Desidero
far presente all'onorevole Saragat che questa
sua interpretazione è assolutamente errata .
Noi siamo favorevoli alla riforma, e siamo
favorevoli a che anche nell'Assemblea de l
Senato vi sia una degna rappresentanza de i
partiti del centro-sinistra, corrispondente all e
forze che essi hanno nel paese . Quando s i
chiese il nostro consenso per una modifica
della legge elettorale che andava a danno
nostro, come della democrazia cristiana, e a
vantaggio di questi partiti, noi consentimmo
senz'altro a quella modificazione . Se abbiamo
finora posto in un determinato modo il pro-
blema del voto definitivo circa la legge d i
riforma del Senato è unicamente perché no n
volevamo che l'approvazione della legge po-
tesse dare motivo anzitempo a uno sciogli -
mento delle Assemblee parlamentari. Nella
nuova situazione che si è creata, esamineremo
questo problema in accordo con le direzion i
degli altri gruppi politici . Questi, però, sono
problemi da trattare in altra occasione e in
altra sede, per iniziativa, forse, del Presi-
dente della nostra Assemblea .

Più gravi e più urgenti, oggi, sono altr i
problemi che, per essere risolti, esigono mu-
tamenti profondi negli indirizzi politici go-
vernativi, esigono una politica estera italiana
di pace, esigono un'azione coordinata, am-
pia, potente, per accrescere il livello di esi-
stenza dei lavoratori, che è ancora incredi-
bilmente basso, inadeguato alle necessità
della vita ; sono i problemi della casa, della

scuola, della città, della terra; dell ' inizio di
quella programmazione economica che do-
vrebbe essere compiuta negli anni . venturi .

Tutto questo però non è possibile, tutto
ciò non si può fare se non attraverso una pro -
fonda modificazione democratica della strut-
tura stessa dello Stato, in corrispondenza con
le norme che sono scritte nella Costituzion e
repubblicana. Pertanto noi rivendichiamo ,
come linea di governo, un orientamento de-
mocratico e antimonopolistico . Non ci si pu ò
accontentare di mezze misure nell'opera di
rinnovamento e nella lotta contro le potenz e
monopolistiche che tuttora dominano il no-
stro paese. Qualora questa lotta venga fatta
a mezzo, si corre il rischio di avere gli svan-
taggi tanto di averla fatta, quanto di non
averla condotta avanti, di provocare un ri-
flusso di opinione pubblica non nella dire-
zione giusta, ma nella direzione opposta, sott o
la spinta della demagogia dei liberali e de i
partiti dell'estrema destra .

Noi ci proponiamo, quindi, di condurre
una lotta aperta, ampia, decisa per un'effet-
tiva svolta a sinistra nella politica nazionale .
Noi chiameremo tutte le categorie dei citta-
dini, esaminando i problemi loro vitali, a
convincersi che questa svolta a sinistra è
necessaria affinché questi problemi siano ri-
solti nell'interesse loro . L' esperienza che è
stata fatta con questo Governo consente a
tutti di comprendere meglio ciò che noi vo-
gliamo: un effettivo rinnovamento democra-
tico, una vera politica di pace, un'avanzat a
del nostro paese sulla via del benessere e
della libertà, sulla via che ci deve portare
alle più profonde trasformazioni economich e
e sociali . (Vivi applausi all'estrema sinistra
— Molte congratulazioni) .

PRESIDENTE. Il seguito della discus-
sione è rinviato alla seduta pomeridiana.

La seduta termina alle 12,15.

IL DIRETTORE DELL'UFFICIO DEI RESOCONT I

Dott . VITTORIO FALZON E

TIPOGRAFIA DELLA CAMERA DEI DEPUTATI


